
 

 

Verbale VI assemblea nazionale della rete euro-afghana di coalizione del 14 giugno 2022 
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EXECUTIVE SUMMARY 

Gli interventi degli attivisti afghani 
Gli interventi degli attivisti afghani hanno denunciato la tragica situazione in cui è nuovamente ricaduto il 
popolo afghano e le donne in particolare con la presa del potere dei talebani. Il Rappresentante di 
Hambastagi racconta degli attentati mortali contro gli sciiti e i sufi, delle centinaia di persone dell’esercito 



 

 

del precedente regime arrestate, uccise o fatte scomparire per mano dei talebani. La rappresentante di 
Rawa ci ha parlato di un Afghanistan che si è trasformata in una prigione per le donne a cui non è permesso 
di lavorare, di svolgere una professione, di studiare per essere istruite e di godere dei diritti fondamentali 
riconosciuti agli esseri umani. L’appello che questi attivisti ci hanno rivolto è proprio quello di aiutarli a 
sostenere la loro voce di denuncia per il non riconoscimento dei talebani perché, se questi fondamentalisti 
a cui gli Stati Uniti hanno regalato il potere, acquisissero un peso maggiore e una presenza più forte nel 
paese, riuscirebbero a controllare ogni aspetto della vita nella società e specialmente le voci che si 
oppongono a loro. Inoltre, la presenza nella regione di regimi fondamentalisti riconosciuti e legittimati dalla 
comunità internazionale influenzerebbe ovviamente, rafforzandola, la rete fondamentalista in tutto il 
mondo. Samia Walid, rappresentante di RAWA in Europa, ci ha ricordato poi che molti esponenti del 
governo Ghani che era precedente a quello dei talebani, ora fuggiti in Europa, Stati Uniti o Turchia hanno 
organizzato formazioni di cosiddetta resistenza (National Resistance Front e the National Resistance 
Council) per combattere i talebani. In realtà questi gruppi sono costituiti con gli stessi jihadi che sono stati 
al potere negli ultimi 20 anni e che hanno distrutto l’Afghanistan. Ancora oggi stanno combattendo i 
talebani solo per il potere e non per il popolo afghano. 
Samia Walid ricorda il grande ruolo che può essere svolto dalle persone e delle forze politiche in Europa e 
nel mondo per fare pressione sui governi affinché non diano legittimità ai talebani e ai fondamentalisti e 
ringrazia la coalizione euro afghana perché amplifica la voce degli attivisti afghani e consente loro di 
portare avanti delle azioni per aiutare il popolo afghano nella situazione attuale. 
 
La Campagna di comunicazione per sostenere la petizione Stand Up With Afghan Women! 
E’ stata proiettata una presentazione (vedi allegato) con la quale CISDA e Large Movements hanno illustrato 
una proposta per realizzare una campagna di comunicazione gestita in modo collaborativo da tutte le 
organizzazioni della coalizione euro afghana che vorranno partecipare. 
Come raccontato da Martina Bossi di Large Movements, la decisione di collaborare con Cisda nasce dal 
desiderio di unire competenze specifiche delle due organizzazioni: più digitale Large Movements e più 
attiva nell’organizzare eventi sul territorio Cisda, in modo da dare maggiore forza a iniziative che altrimenti 
rischierebbero di non essere valorizzate. 
Rainer Maria Baratti ha raccontato come sia fondamentale l’utilizzo di canali differenziati per intercettare 
un vasto pubblico. Ogni organizzazione della coalizione euro afghana potrebbe partecipare alla campagna 
con le sue competenze e disponibilità realizzando, con le modalità che le sono proprie, iniziative sul 
territorio, videomessaggi piuttosto che una semplice raccolta firme durante proiezioni di filmati o eventi, 
pubblicazione di post sui canali social (Facebook, Linkedin Twitter, Instagram) ma tutte supportate dalla 
coalizione che ne farebbe da moltiplicatore comunicativo. 
Martina Bossi ha presentato la proposta di costituire un gruppo di lavoro operativo che coinvolga attivisti 
delle associazioni partecipanti alla coalizione che collaborino a creare contenuti; il gruppo sarebbe in 
coordinamento organico con Cisda e Large Movements per realizzare un calendario di eventi e azioni on 
line e in presenza da pubblicare sul sito della petizione. Ogni Associazione potrebbe diffondere ciò che 
avviene sul suo territorio e avere un gruppo di supporto consulenziale per comunicare meglio e raggiungere 
più interlocutori: dai giovani digitali ai decisori politici. 
Il gruppo operativo potrebbe fornire consulenza e aiuto anche a piccole associazione che hanno limitate 
competenze di lavoro sui social ma desiderano partecipare con eventi e raccolte firme per la petizione nella 



 

 

propria città. Oppure il gruppo operativo potrebbe fornire supporto nella scelta di un film da proiettare. Un 
altro significativo esempio è la consulenza che potrebbe essere fornita nel condividere informazioni sui 
personaggi afghani con i quali ci si trova affiancati in iniziative per non rischiare di dare voce a gruppi 
coinvolti in attività contrarie al processo democratico, laico e antifondamentalista promosso dalle 
organizzazioni afghane che sono parte della rete.  
Tutti questi temi sono in questo momento in fase di elaborazione e potranno essere approfonditi quando si 
costituirà il gruppo di lavoro operativo che, nel breve termine, definirà un iniziale calendario eventi per 
realizzare un piano editoriale con un respiro di circa un anno. Saranno presenti, oltre alle singole iniziative 
sul territorio, anche momenti unificanti in ricorrenze particolari per mettere in evidenza la voce corale della 
campagna. E’ già stato realizzato un logo da utilizzare per la comunicazione delle iniziative delle 
Associazioni della coalizione. 
 
Conclusioni e prossimi passi 

 A breve vi invieremo una mail di riepilogo con l’indicazione dei canali informatici - in via di 
completamento - predisposti per l’adesione alla petizione. 

 Segnalateci le iniziative che pensate di organizzare, sia in presenza, sia on line. Vi manderemo il logo 
della Campagna e le inseriremo in un calendario che sarà via via arricchito e pubblicato sulla pagina 
Internet dedicata a Stand Up With Afghan Women. 

 Convocheremo un primo incontro del gruppo operativo che farà da cabina di regia a tutta la campagna. 
Auspichiamo la partecipazione di un buon numero di referenti della rete in supporto a Cisda e a Large 
Movements. Segnalateci le persone che vorranno partecipare e le eventuali competenze che possono 
mettere a disposizione anche con disponibilità limitata di tempo. 

 Vogliamo aggregare Associazioni anche fuori dall’Italia e, per quanto riguarda il perimetro europeo, 
partiremo dalla rete costituita in Germania a fianco della rappresentante di RAWA e da altri paesi 
raggiunti dalla rete Feminist Asylum. Mettete in contatto con la coalizione eventuali Associazioni che 
collaborano con voi in Europa. 

 
Verbale: riportiamo in estrema sintesi le Domande e Risposte che hanno caratterizzato l’incontro. In 
allegato vengono forniti: 

 Gli interventi degli attivisti afghani tradotti in italiano 

 La presentazione in Power Point del Piano di comunicazione della Campagna 
 

Introduzione: 
Gabriella Gagliardo, presidente CISDA introduce i lavori dando il benvenuto a tutti e aprendo l’Assemblea 
che in questa edizione rende possibile alle Associazioni che hanno aderito alla coalizione di entrare in 
contatto con le Associazioni afghane con cui CISDA collabora da 20 anni.  
La seconda parte dell’Assemblea è dedicata al lancio della Petizione Stand Up With Afghan Women. La sua 
realizzazione è stata complessa e un piccolo gruppo di lavoro stasera illustrerà come portare avanti una 
campagna di comunicazione per raggiungere gli obiettivi che ci siamo dati. Ciò che abbiamo scritto nella 
Petizione sono proprio i punti che le organizzazioni democratiche ci hanno chiesto di portare in Europa. Un 
altro importante contributo che sottolineiamo è quello di Large Movements con la quale abbiamo lavorato 



 

 

a una proposta che riguarda il piano di comunicazione per la Campagna. Per noi è molto importante 
realizzare momenti di scambio e di collaborazione con altre associazioni che, pur occupandosi di temi 
diversi, possono condividere il proprio lavoro sul territorio dove questo presenta punti di contatto con la 
lotta portata avanti in Afghanistan. Riteniamo che l’esperienza di resistenza e di lotta per la democrazia 
portata avanti dalle donne afghane sia un patrimonio che debba essere messo a disposizione delle 
associazioni, dei movimenti, dei partiti e dei sindacati che in Italia e in Europa si battono per i diritti in varie 
forme e ambiti. La proposta della rete euro afghana è proprio uno scambio concreto e continuativo per 
raggiungere obiettivi comuni per le associazioni afghane e per noi radicati in Europa, integrando la visione 
dei problemi che ognuno deve affrontare dal proprio punto di vista e unificando alcune lotte comuni. 
 
Parte 1 
Lancio della Campagna per la petizione Stand Up With Afghan Women 

Maryam Portavoce di R.A.W.A. Afghanistan (intervento registrato) 
Portavoce di Hambastagi Afghanistan (intervento registrato) 
Samia Walid Portavoce di R.A.W.A. in Europa 

 
Domande e risposte: 
Silvia Ricchieri di Cospe: abbiamo aderito all’appello per l’ampliamento dei corridoi umanitari. Il Cospe 
saluta la coalizione. Una domanda a Samia: Cospe sta lavorando per cercare di far uscire dall’Afghanistan 
alcune delle attiviste che si sono molto esposte in passato nei centri anti violenza; la rete di solidarietà è 
molto difficile da attivare. Noi siamo convinti che la resistenza si costruisce anche fuori dal paese sotto 
dittatura. Abbiamo sostenuto gli esuli contro Pinochet in Cile e il loro movimento è stato importante per la 
caduta di quel regime. Anche i nostri partigiani sono stati sostenuti a riorganizzarsi anche dall’estero. 
Samia di RAWA: si è vero, si impara anche da altri movimenti. Dall’interno dell’Afghanistan la decisione 
degli attivisti è stata quella di rimanere a lavorare in clandestinità; sono espatriate solo pochissime figure 
che erano quelle il cui volto era conosciuto ai talebani e quindi maggiormente esposte e a rischio per la 
propria vita. Certamente anche in Europa è possibile fare delle cose, ad esempio in Germania dove vivo 
attualmente continuo a sostenere gli attivisti rimasti in patria organizzando manifestazioni e diffondendo la 
voce del popolo afghano. 
Edgardo Maria Iozia Melitea: è importante tenere viva l’attenzione sulla situazione in Afghanistan, sono 
anche d’accordo sul fatto che gli esuli possano dare un contributo importante e ci sia un’azione forte dei 
Governi a livello europeo. Chiedo a Samia se anche in passato ci sia stato un collegamento con esuli, un 
network che, non solo in Italia ma anche in altri paesi europei, possa far crescere questo sentire comune. 
Questa iniziativa di Cisda ha un respiro europeo, vorrei sapere se ci sono organizzazioni di afghani in Europa 
che tengono vivo questo rapporto. 
Samia di RAWA: in Germania ci sono gruppi di afghani che sono in Europa da anni e sono sostenitori di 
Hambastagi, che ha aderenti anche nei Paesi Bassi. Non è un gruppo molto grande, in Germania sono 
maggiormente attivi e hanno finalità sia politiche che umanitarie con raccolta fondi per sostenere progetti 
oppure organizzazione di manifestazioni di protesta. Altri afghani operano in centri culturali ma la maggior 
parte degli rifugiati afghani non sono attivi politicamente e nemmeno per quanto riguarda il lavoro 
umanitario. 



 

 

Jessica Todaro di Rete Jin: Vorremmo riprendere e sottolineare un punto importante della relazione di 
Samia sui gruppi di Jihadisti che hanno costituito il Fronte Nazionale di Resistenza e che sono legati alla 
Turchia. Questi gruppi sono stati accolti e finanziati dalla Turchia, Paese che paga, forma e addestra jihadisti 
come ISIS e i miliziani inviati in Siria del Nord, dell’Est e in Kurdistan. Rispetto alle tempistiche della 
campagna: l’estate è un momento vuoto, poco utile per organizzare eventi, sarebbe meglio puntare a 
Settembre. 
Samia RAWA: dopo il crollo del regime e la presa del potere dei Talebani ci sono state manifestazioni in 
Germania che sostenevano Ahmad Massud, figlio di Ahmad Shah Massoud (noto in occidente come “leone 
del Panjshir”) e di altre figure di spicco del precedente governo Ghani tra cui Amrullah Saleh, ma queste 
persone in realtà non sono migliori dei talebani. Hanno avuto il potere per vent’anni ma hanno operato 
solo per interessi personali e non per i diritti del popolo. Proprio oggi un giornale statunitense ha 
pubblicato una indagine sulle ville lussuose che questi personaggi possiedono negli Stati Uniti, in Turchia e 
in altri paesi e questo dimostra il loro livello di corruzione. Molti di loro sono appoggiati in Occidente e 
spesso è più difficile lottare contro di loro che contro i talebani. 
 
Parte 2 
Proposta per un'azione comune per la campagna per la petizione Stand Up With Afghan Women 

Interventi di Licia Veronesi e Giulia Rodari (CISDA), Rainer Baratti e Martina Bossi (Large 
Movements APS) 

 
Domande e risposte: 
Sapeda: sono una studentessa e lavoratrice afghana che ora vive in Italia e ringrazio Cisda per avere 
lanciato una coalizione che unisce l’Afghanistan e l’Europa. La mia più profonda gratitudine a tutti coloro 
che hanno espresso la loro solidarietà e hanno accettato di contribuire a questa coalizione che unisce 
attiviste e attivisti europei e afghani in una lotta comune. Grazie a chi vorrà partecipare attivamente alla 
Campagna per la petizione che viene lanciata questa sera. Questo è un momento molto importante per 
lanciare questa petizione contro un regime barbaro perché elementi del precedente governo afghano 
stanno tornando e ci sono colloqui in corso tra talebani e la comunità internazionale. Non sarebbe una 
sorpresa se i precedenti signori della guerra accettassero di unirsi al governo talebano con il sostegno degli 
Stati Uniti e dei suoi alleati. Questo non cambierebbe la situazione nel mio Paese perché la natura 
fondamentalista e terrorista di questi personaggi è la stessa dei talebani, dei fondamentalisti e dei signori 
della guerra. Stringete le vostre mani alle nostre per lottare per un Afghanistan libero, laico, indipendente e 
democratico. 
Sergio Genini - Le Veglie contro le morti in mare: condivido le iniziative che avete lanciato per portare un 
aiuto all’Afghanistan e parlo a nome delle Veglie. Stiamo tutti lavorando sulle reti di reti in modo da unire le 
forze affinché ogni iniziativa possa avere maggiore impatto. Fra due giorni ci sarà la seconda assemblea 
della rete che avrà una continuità nel tempo. Spero che qualcuno di voi parteciperà il 16/6 e saremo pronti 
a lavorare insieme condividendo anche l’obiettivo sull’Afghanistan. 
Edgardo - Melitea: Cisda è stata invitata la prossima settimana a una iniziativa lanciata dall’Associazione di 
Solidarietà Donne Per le Donne, un gruppo di donne afghane profughe che si impegnano sulla condizione 
delle donne in Afghanistan. La domanda è come si riesce a mettere insieme le forze allargando il campo e 



 

 

lavorando insieme piuttosto che avviare iniziative convergenti ma che vanno ciascuna per la sua strada. Noi 
di Melitea sosterremo questa campagna chiedendo adesioni. 
Erminia Romano, Donne in Nero e Veglie: come comunichiamo e come trovare una strategia per fare 
convergere le azioni? Solo se siamo tanti si può sperare in una pressione sul Governo italiano.  
Mario Albrigoni ANPI sez. San Martino-Travacò: uno degli scopi di ANPI è mantenere viva la memoria e i 
valori della resistenza. Noi aderiamo alla petizione e nella nostra provincia ci attiveremo nel nostro ambito 
politico perché crediamo che sostenere la lotta delle donne afghane per i propri diritti e per quelli della 
società afghana sia un modo per attualizzare i valori della resistenza. C’è un legame forte tra lotta delle 
donne nella resistenza che non fu solo per la liberazione dal fascismo ma anche per la liberazione di se 
stesse. I Gruppi di Difesa della Donne nacquero durante la Resistenza ed ebbero un seguito nel movimento 
femminile e nella società democratica. 
Tea Sisto Coordinamento Donne Anpi, componente Commissione Pari Opportunità del Comune di Brindisi: 
non soltanto i singoli comitati provinciali ma l’intera rete nazionale ANPI sostiene Cisda e in particolare il 
coordinamento lavoro donne ANPI. Lavoriamo in rete con Io Donna, Fiab e Auser e abbiamo fatto 
moltissime iniziative raccogliendo fondi che vi sono stati inviati. Ho scritto anche un articolo su Patria 
Indipendente su tutto quello che è stato fatto dall’ANPI a livello Nazionale. 
Lia Caprera Brindisi: tutte le iniziative a livello territoriale potrebbero convergere in una iniziativa a livello 
nazionale con un’azione coordinata verso la fine dell’anno. Ad agosto avremo il primo anniversario dei 
talebani, ci sono iniziative in corso a Brindisi, il 29/6 ci sarà la proiezione di un film, presenteremo il testo 
della petizione e potrebbe essere l’occasione per una prima raccolta firme, il 5/7 la presentazione del libro 
di Cristiana Cella sarà un’altra occasione di raccolta firme e così via nei mesi successivi. Condivido la 
strategia della comunicazione di proseguire con iniziative online e in presenza. 
Arianna Tosetto PassParTout e Rete Milano: stiamo portando avanti un progetto a Cascina Torchiera a 
Milano dove arrivano i migranti che vengono accolti e ospitati. Il 27/6 ci sarà la presentazione con un 
concerto a cui vi invitiamo. A settembre siamo disponibili a presentare la petizione in Cascina dove ci sono 
molti afghani. 
 
Parte 3 
Brevi comunicazioni sulle campagne promosse dalla rete di coalizione  
 

Interviene Cristina Rossi di CISDA 
 

Prima di tutto rispondo alle sollecitazioni di Edgardo ed Erminia su come poter lavorare insieme, in 
particolare quando coinvolgiamo persone afghane ora residenti in Europa. La nostra coalizione che unisce 
organizzazioni afghane e italiane (in futuro europee, speriamo), agisce innanzitutto con la massima 
attenzione nei confronti delle attiviste e degli attivisti che in Afghanistan vivono una situazione di pericolo e 
di repressione e che operano per salvaguardare e sviluppare gli obiettivi che si sono dati nel limite delle 
possibilità che sono oggi particolarmente difficili. Li sosteniamo nella loro resistenza per cambiare il loro 
paese in senso democratico perché è quello che vogliono e perché la loro lotta è di fondamentale 
importanza anche per noi in Europa: non potrà avere nessun successo senza la nostra mobilitazione visto 
che l’attacco ai diritti delle donne e ai principi democratici è transnazionale, come abbiamo condiviso nella 



 

 

piattaforma politica della coalizione e che le politiche estere attuate dall’Occidente sono parte del 
problema.  
La coalizione nasce infatti sulla base di un manifesto politico ben preciso condiviso fra Italia e Afghanistan. 
Noi di Cisda saremo sempre disponibili al confronto, anche con associazioni di espatriati afghani,  ma sulla 
base della chiarezza rispetto a questi presupposti politici da cui consegue che non potremo in alcun modo 
collaborare con realtà che sostengono reti fondamentaliste e jihadiste. Chiediamo una condivisione 
politica: si tratta di un punto fondamentale.  
Crediamo, di conseguenza, che la collaborazione che si sta attuando all’interno della coalizione fra 
organizzazioni che svolgono un lavoro umanitario e politico sia molto interessante, perché chi offre 
assistenza ai migranti giustamente si pone in modo diverso da Cisda rispetto alle persone che incontra, ma 
condividendo la stessa rete, lo scambio può permettere a tutte e a tutti noi di confrontarci su questioni 
fondamentali che hanno a che fare con le origini delle migrazioni stesse: sicuramente esito delle politiche 
neocoloniali occidentali che si innestano, però, su cause interne e dinamiche regionali peculiari. Le forze 
fondamentaliste e jihadiste che hanno agito e che agiscono in Afghanistan ne sono un esempio. Il fatto che 
siano state finanziate e sostenute dall’Occidente e dai suoi alleati regionali fin dalla fine degli anni ‘70, e che 
lo siano ancora oggi, è all’origine di problematiche che hanno conseguenze devastanti a livello globale. 
La Rete che stiamo costruendo giorno per giorno arriva da lontano. Cisda opera da 20 anni con 
l’Afghanistan laico e democratico. Siamo impegnate oggi nel dare maggior impulso al piano politico perché 
ce lo chiedono le nostre compagne e i nostri compagni afghani e perché ci riconosciamo nei loro obiettivi 
come obiettivi comuni e importanti anche per noi e per l’area del mondo in cui viviamo. Ad esempio, se 
guardiamo alla condizione delle donne in Afghanistan è come se fossimo di fronte a uno specchio. Non a 
caso ci arrivano tantissime richieste di interventi ad eventi organizzati ovunque e questo significa che c’è un 
grande bisogno di guardare in questo specchio anche se fa paura perché vediamo riflessa l’immagine più 
terribile. Lavorare fra Europa e Afghanistan ci permette però anche di scorgere un’altra immagine: la nostra 
forza comune, la nostra comune capacità di resistenza che ci potrà consentire di superare questi momenti 
bui sia in Afghanistan, sia da noi in Europa, sia ovunque.  
Noi lavoriamo in modo integrato, non abbiamo l’ambizione di essere la rete che raccoglie tutte le reti, 
siamo focalizzate sulla questione afghana ma lavoriamo insieme a tutte le organizzazioni che intervengono 
sui temi politici della piattaforma. Ad es. sul tema delle migrazioni abbiamo intrecciato le nostre forze con 
campagne portate avanti da altre organizzazioni. Un esempio è Feminist Asylum, una campagna sostenuta 
da 261 organizzazioni europee. La nostra rete ha dato un piccolo contributo mettendo in contatto le 
organizzatrici della Marcia Mondiale delle Donne/Comitato Svizzero, con una attivista afghana, Nahid A., 
conosciuta grazie a Linea d’Ombra, che ora è rifugiata in Europa. Lei è una attivista afghana sulla rotta 
balcanica, arrivata in Grecia a 14 anni e da lì, con un grande lavoro di consapevolezza fatto grazie a una 
piccola associazione italiana presente nel campo profughi dove era accolta, ha iniziato a svolgere la sua 
attività umanitaria e politica sostenendo bambini, migranti e rifugiati e prendendo pubblicamente la parola 
grazie al sostegno delle associazioni che ha incontrato. Anche la Campagna Stop Border Violence ci vede 
promotrici con la rete di Coalizione e quando sarà il momento di avviare la raccolta firme, faremo la nostra 
parte. Nell’ambito della Coalizione abbiamo lanciato, con tutte le organizzazioni generosissime che hanno 
firmato l’appello SE 1.200 VI SEMBRAN TANTI!, una Campagna mirata rispetto al tema del diritto di 
movimento con e oltre i corridoi umanitari per il quale siamo arrivati a oltre 90 firme di organizzazioni. 
Abbiamo inoltre raccolto il sostegno di Susanna Camusso che ci ha espresso la sua adesione. Questa 



 

 

settimana cercheremo di partecipare agli incontri di Melitea e delle Veglie contro le morti in mare e faremo 
il possibile per sostenere le campagne che state mettendo a punto, intrecciandole con le istanze della 
piattaforma di coalizione. Stiamo anche cercando di lavorare ad un approccio sostenibile del fare rete 
perché se le reti non si coordinano fra loro e fra tutte fissano 4 incontri la stessa settimana, la nostra azione 
non potrà durare a lungo perché ci sfiniremo e sarà molto poco efficace. 
 
(per le conclusioni e la Campagna della Petizione vedi box iniziale Executive Summary) 
 


